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Cresconogli impieghi
ediminuisconoitassi

Roma. È bagarre sui tagli
contenuti nella Finanzia-
ria 2006. Le Regioni insor-
gono contro l’ipotesi di ri-
modulare il piano a favo-
re dei Comuni e contro la
riduzione di 500 milioni al
fondo sociale nazionale.
Ma lo scontento serpeggia
anche fra i ministri. Roc-
co Buttiglione minaccia
le dimissioni se non rien-
treranno le sforbiciate ai
Beni Culturali (circa 400
milioni di euro suddivisi
tra la legge di bilancio e la
manovra bis appena vara-
ta che prevede una corre-
ziome complessiva pari a
2,6 miliardi). «Hanno un
valore simbolico elevato
ma un peso quasi inesi-
stente sui conti dello Sta-
to».

Dilaga la protesta di chi
si è visto tagliare le risor-
se previste nella finanzia-
ria. A dar fuoco alle polve-
ri è stata la proposta della
Cdl di alleggerire i tagli
previsti per i Comuni (dal
6,7% al 5,2%) compensan-
doli con l’aumento di quel-
li a carico delle Regioni
(dal 3,5% al 4,9%). L’ipote-
si è allo studio della Ragio-
neria Generale dello Sta-
to come l’innalzamento
della soglia per l’applica-
zione del patto di Stabilità

interno ai Comuni sotto i
5mila abitanti (attualmen-
te sono esclusi quelli sot-
to i 3mila). «Non abbiamo
deciso nulla» ha fatto sa-
pere il viceministro Giu-
seppe Vegas. Ma il presi-
dente della Conferenza
delle Regioni, Vasco Erra-
ni, ha dato comunque l’al-
tolà. «Queste misure sono
insostenibili. È inaccetta-
bile e poco responsabile
questo gioco a rimpiatti-
no».

È scontro anche sul ta-
glio di 500 milioni di euro
al fondo sociale contro cui
gli enti locali manifeste-
ranno il 26 ottobre a Ro-
ma. «Il problema non è sta-
to risolto. Ne riparleremo
in consiglio dei Ministri»
ha rassicurato il ministro
degli Affari Regionali, En-
rico La Loggia. I contenu-
ti del maxi-emendamen-
to, a partire dalla riparti-
zione dei fondi per la fami-
glia, saranno discussi in-
vece nel vertice di maggio-
ranza convocato per do-
mani.

I tecnici del Senato de-
nunciano che la spesa per
il taglio del costo del lavo-
ro potrebbe superare i 2
miliardi di euro previsti
dalla norma giudicata «se-
ria ma insufficiente» dal

relatore Antonio Azzolli-
ni. Nel mirino anche il ta-
glio della spesa ai ministe-
ri, il fondo per i risparmia-
tori coinvolti nei crac fi-
nanziari, l’autofinanzia-
mento delle Authority.
Novità in arrivo, infine,
per il decreto collegato al-
la Finanziaria. Rispunta
l’esenzione dall’Ici per gli
immobili commerciali
della Chiesa cattolica e
delle altre religioni che
hanno siglato un’intesa
con lo Stato.

Si stemperano intanto
le polemiche all’interno
del Governo sulla riforma
della previdenza comple-
mentare, mentre resta ac-
ceso lo scontro a distanza
tra il ministro del Welfare
Roberto Maroni e l’asso-
ciazione delle compagnie
assicurative. Ieri l’Ania,
in una audizione alla
Commissione lavoro del-
la Camera, ha chiesto di
rinviare dopo il primo
gennaio 2006 l’entrata in
vigore della riforma ma il
ministro, mentre ha conti-
nuato a ribadire il no alle
modifiche al testo, ha assi-
curato che non ci saranno
ritardi e che i sei mesi pre-
visti dalla delega per il «si-
lenzio assenso» partiran-
no all’inizio dell’anno.

Milano. Giornata di scambi in netta flessione per
Piazza Affari. In linea con le principali Borse euro-
pee - tornate ai livelli dello scorso luglio e poco entu-
siaste della politica di «misurato» rialzo dei tassi di
interesse sbandierata da tempo dalla Federal Re-
serve americana - il mercato milanese ha visto
scendere i propri indici ben oltre il punto percen-
tuale, appesantiti dalla seduta difficile dei titoli
bancari. Al termine delle contrattazioni, il Mibtel
ha ceduto il 2,06% a 24.758 punti mentre l’S&P Mib
ha perso l’1,77% a 32.279 punti e l’All Stars il 2,12%
a 13.411 punti, toccati duramente dal tonfo della Po-
polare Italiana, caduta di oltre diciotto punti per-
centuali.

In un clima di generale debolezza, spicca in ma-
niera particolarmente negativa il comparto crediti-
zio, affossato dalla performance della ex Popolare
di Lodi la quale, a fine scambi, ha perso circa 750
milioni di euro di capitalizzazione. Sospeso due vol-
te per eccesso di ribasso il titolo Bpi è arrivato a
cedere il 24,36% a quota 5,85 euro, prima di chiude-
re definitivamente in calo del 19,98% a 6,18 euro.
Ingenti gli scambi: passati di mano 37,6 milioni di
pezzi, pari al 7,7% del capitale. Sulle azioni dell’isti-
tuto - che ha respinto, in una nota, i dubbi sulla sua
solidità patrimoniale - si sarebbero fatte sentire,
secondo quanto raccolto nelle sale operative, le pos-
sibili vendite da parte di Stefano Ricucci dopo la
cessione dell’1,5% del capitale collocata da Deu-
stche Bank. Sulla scia di Bpi, debole lungo tutto
l’arco della seduta, il comparto bancario con Intesa
a perdere l’1,99% a 3,74 euro, Mps l’1,51% a 3,58 eu-
ro e Capitalia lo 0,90% a 4,28 euro. Segno meno an-
che per la Popolare di Milano (-2,99% a 7,83 euro),
per il risparmio gestito di Mediolanum (-1,90% a
5,16 euro), Fideuram (-1,75% a 4,37 euro) e per Uni-
credit scesa del 2,12% a 4,52 euro. In frenata San
Paolo Imi (-1,43% a 12,27 euro), sostanzialmente in-
variate Bnl (+0,04 a 5,78 euro) e Antonveneta
(-2,45% a 2,67 euro) mentre Mediobanca arretra del
3,07% a 14,7 euro.

Roma. Lieve rallentamento della raccol-
ta bancaria a settembre, mentre prose-
gue la crescita degli impieghi delle ban-
che italiane, con tassi ai minimi degli ul-
timi anni. Questa la fotografia del credi-
to in Italia scattata dall’ultimo rapporto
Abi sull’Evoluzione dei mercati finanzia-
ri e creditizi.

Le prime stime per fine settembre indi-
cano - si legge nel documento - un assesta-
mento della dinamica della raccolta, con
un tasso di crescita tendenziale del
7,55% (a 1.059 miliardi di euro), contro il
7,91% di agosto e l’8,17% di settembre
2004. Il tasso medio pagato dalle banche
sulla raccolta bancaria da clientela si è
collocato a settembre all’1,67%, un cente-
simo al di sotto del valore di agosto. Gli
impieghi complessivi sono invece accele-
rati: il tasso tendenziale a settembre è
stato dell’8,50% (a 1.152,8 miliardi), con-
tro l’8,30% di agosto e il 5,7% di settem-
bre 2004.

Dinamica positiva anche grazie ai bas-
si tassi d’interesse. Il tasso medio ponde-
rato sul totale dei prestiti a famiglie e so-
cietà non finanziarie, infatti, è stato del
4,61%, in lieve calo rispetto al 4,63% di
agosto e al «valore più basso mai rag-
giunto», come si legge nel rapporto. Il dif-
ferenziale fra il tasso medio dell’attivo
fruttifero di famiglie e società non finan-
ziarie e il tasso medio sulla raccolta da
clientela è risultato pari a 2,83 punti per-
centuali, un centesimo al di sotto del me-
se precedente. In lieve aumento, a luglio,
le sofferenze bancarie, a 19.089 milioni
di euro contro i 18.702 milioni di giugno.

Intanto, da un’indagine di Banca Inte-
sa presentato ieri a Roma, emerge che ll
federalismo fiscale stenta a decollare, e
comunque presenta un accentuato diva-
rio tra Nord e Sud. In un contesto di fi-
nanza pubblica fragile, il processo di de-
centramento ha trovato infatti molte dif-
ficoltà, generando conflitti tra le diverse
istituzioni e vuoti amministrativi che si
sono risolti in crisi di liquidità o addirit-
tura, in alcuni casi, con il blocco degli
investimenti. Il risultato è che gli enti
territoriali si sono rivolti sempre più al
mercato per poter far fronte ai finanzia-
menti insufficienti da parte del governo
centrale. Un numero per tutti: tra il 2000
e il 2004 l’indebitamento è cresciuto del
45% per gli enti locali e del 51% per le
Regioni; un’operazione che prevede un
tetto massimo del 25% delle proprie ri-
sorse. E proprio questo ha creato dispari-
tà tra le regioni più ricche, con maggiori
capacità di indebitamento e quelle più
povere.

Roma. Riduzioni sul co-
sto del lavoro equivalenti
a 1.200 tagli ancora da defi-
nire, che si aggiungono ai
2.100 già realizzati. È
quanto emerge dal piano
industriale Alitalia
2005-2008, illustrato ieri
dal management della
compagnia agli analisti fi-
nanziari, giunti a Roma
per aggiornarsi sulle novi-
tà previste dal nuovo busi-
ness plan.

Il documento, che ricon-
ferma gli obiettivi del pre-
cedente aggiornamento, a
partire dal raggiungimen-
to di un utile a partire dal
2006, precisa anche che il
progetto di finanziamen-

to a medio lungo termine
da 485 milioni di dollari,
che dovrebbe essere dato
con garanzie ipotecarie
sulla flotta della compa-
gnia, dovrebbe essere defi-
nito entro la fine dell’an-
no. Il business plan preve-
de inoltre che, nell’arco
della durata del piano,
vengano effettuati investi-
menti per circa un miliar-
do di euro.

Tra gli obiettivi di pia-
no, il primo che viene indi-
cato è quello della riduzio-
ne del personale che do-
vrebbe comportare un di-
magrimento dai 20.500 ad-
detti, comprensivi del per-
sonale che passerà ad Ali-

talia Service, del 2004 ai
9.600 della compagnia a fi-
ne piano. Nell’arco di pia-
no dovrà poi realizzarsi
un taglio generale dei co-
sti (esclusi quelli da car-
burante) del 24% mentre
la produttività del perso-
nale viaggiante si dovreb-
be incrementare del 41%.

In particolare, si legge
nel documento consegna-
to agli analisti, le azioni
di efficientamento del la-
voro dovrebbero compor-
tare «un significativo ca-
lo del costo del lavoro ri-
spetto alle vendite che do-
vrebbe passare dal 21%
del 2004 al 12-13% di fine
piano».

Riduzionidelcostodel lavorocontenutenelpianodellacompagnia

Alitaliaprevede1.200tagli
Siaggiungerannoai2.100dipendentigià licenziati

Milano. L’incontro, di
circa due ore, è interlocu-
torio per stessa ammissio-
ne delle parti, e la specula-
zione abbandona i titoli
che perdono appeal. Così
alla fine della giornata
che ha visto il primo fac-
cia a faccia tra i numeri
uno di Save, Enrico Mar-
chi, e di Gemina, Pier
Giorgio Romiti, il titolo
della finanziaria di via
della Posta (prima di via
Turati) ha lasciato sul ter-
reno l’ 8,50% a 2,06 euro,
scambiando l’ 1,45% del
capitale , mentre il grup-
po veneto ha ceduto il
3,76% a 18,58.

Sinergie nel core busi-

ness aeroportuale (slot, at-
terraggi, tasse aeropor-
tuali, gestione), ma anche
attività congiunte di engi-
neering, gestione di nego-
zi e di centri commerciali,
passando anche attraver-
so la disponibilità a ricapi-
talizzazioni di rilievo: so-
no state queste le grandi
linee del piano strategico
presentato oggi dal presi-
dente di Save a Pier Gior-
gio Romiti nell’ incontro
milanese che di fatto ha
sancito il disgelo tra i due.
Tanto che torneranno a in-
contrarsi, con i veneti im-
pegnati a tradurre formal-
mente le loro proposte in
un piano operativo che sa-
rà presentato allo stesso

Romiti. E che sarà redatto
con l’ausilio di diversi
advisor.

Il risultato che Marchi
voleva raggiungere, quel-
lo di mostrarsi in grado
con la sua società di dare
valenza industriale e si-
nergie a Gemina, sembra
essere stato raggiunto.
Anche se, da parte di Ro-
miti, non si nasconde una
certa perplessità al di là
dell’ esito positivo dell’ in-
contro che non poteva che
essere interlocutorio. «C’
è di fatto un’apertura - in-
formano fonti vicine al-
l’incontro - perchè l’idea
di creare un polo piace,
ma desta anche perplessi-
tà».

Incontrointerlocutorio tra inumeriunodeigruppi,MarchieRomiti

Save-Gemina,èdisgelo
MainBorsacedonorispettivamente3,76e8,50%

Roma. Le Regioni e i Comuni temo-
no che i tagli agli enti locali previsti
nella finanziaria possano nuocere
gravemente alle amministrazioni lo-
cali. Ieri l’ipotesi di introdurre una
modifica ai tagli che potrebbe dare
maggior respiro ai Comuni ma to-
gliere ulteriori fondi alle Regioni ha
provocato una dura reazione da par-
te del governatore dell’Emilia Roma-
gna, Vasco Errani: il comportamen-
to del governo, ha detto il presidente
della Conferenza delle Regioni, «è
inaccettabile». Secondo un progetto
di modifica messo a punto dal sotto-
segretario all’Economia Giuseppe
Vegas insieme con i rappresentanti
enti locali della Casa delle Libertà, il
governo potrebbe ammorbidire i ta-
gli ai Comuni, che dal 6,7% scende-
rebbero al 5,2%, elevando contempo-
raneamente quelli alle Regioni, dal
3,5% al 4,9%.

Secondo Errani è necessario «un
cambio di rotta perchè queste misu-
re sono in ogni caso insostenibili
per i bilanci regionali». Ma lo stesso
Vegas getta acqua sul fuoco: «Non
abbiamo deciso assolutamente nul-
la», ha spiegato il sottosegretario,
che ha aggiunto: «Innanzitutto non
si può parlare di tagli agli enti loca-
li, ma di un tetto alla spesa». E sul
termine entro il quale la decisione
verrà presa, Vegas è stato lapidario:
«Entro il 23 dicembre», cioè entro la
fine della sessione di bilancio.

Ieri a Cagliari si è intanto aperta
la XXII assemblea annuale dell’Asso-
ciazione nazionale dei Comuni ita-
liani, sul tema «Il Comune centro
delle nuove convivenze», dove mol-
to probabilmente sarà affrontato il
tema caldo della manovra finanzia-
ria. Il presidente dell’Anci, il sinda-
co di Firenze Leonardo Domenici, si
è unito a Errani e al presidente del-
l’Unione province italiane, Fabio
Melilli, nel chiedere a Silvio Berlu-
sconi e ai ministri competenti un in-
contro sul tema. «L’allarme cresce -
hanno spiegato - anche alla luce del
confermato taglio da parte del gover-
no di metà del Fondo Sociale Nazio-
nale 2005», taglio ritenuto «insoste-
nibile. Finora non c’è stato modo -
hanno sottolineato Errani, Domeni-
ci e Melilli insieme con il presidente
dell’Uncem, Enrico Borghi - di co-
struire un percorso istituzionale
condiviso, responsabile e partecipe
dei gravi problemi del Paese. Lo ab-
biamo chiesto più volte. Non possia-
mo accettare logiche di scaricabari-
le istituzionale. Siamo invece per la-
vorare assieme al governo affinchè
avvengano significativi cambiamen-
ti di rotta».

Assembleaaperta aCagliari

Mapurel’Anci
boccia

lafinanziaria

AfinesedutailMibtelcedeil2,06%

PiazzaAffari
affondata

daibancari

Milano. La solidità patrimo-
niale messa in dubbio nono-
stante le numerose rassicura-
zioni, la perdita di valore del-
la quota Rcs in pegno e i guai
dell’ex alleato e grande debito-
re Stefano Ricucci. Questa mi-
scela esplosiva ha messo al
tappeto ieri, con un calo di
quasi il 20%, la Bpi che pure
nelle scorse settimane aveva
cercato di risalire la china
mutando indirizzo e compor-
tamenti rispetto alla prece-
dente gestione Fiorani.

Spiazzata dalla mossa di
Deutsche Bank della vigilia,
che aveva collocato la quota
Rcs di Ricucci facendo perde-
re importanza a quella del
14,7% detenuta in pegno da
Bpi (il patto ha ormai acquisi-
to la maggioranza dei due ter-
zi di Via Rizzoli), la banca di

Lodi ha subito il tiro corale
della stampa, che ha avanza-
to forti dubbi sulla sua solidi-
tà patrimoniale e sulle opera-
zioni realizzate con gli hedge
fund. In un mercato già orien-
tato sul segno negativo, il tito-
lo ha imboccato così una cor-
sa in discesa, tra numerose so-
spensioni al ribasso, corsa
presto trasformatasi in vero e
proprio crollo.

Un comunicato emesso in
fretta e furia dalla Bpi a metà
giornata dove si respingeva-
no i dubbi sulla solidità, ricor-
dando i dati ufficiali comuni-
cati in occasione della seme-
strale e si annunciavano azio-
ni legali, ha dato solo una bre-
ve pausa momentanea. «Il
processo di dismissione» de-
gli investimenti negli hedge
fund, che ammontano a un
controvalore di circa 925 mi-

lioni di euro, spiegava la Bpi
nella nota «è tuttora in corso
e non si prevedono impatti ne-
gativi». La Popolare informa-
va quindi di aver chiesto il
rimborso di circa 260 milioni
di euro. Intanto però gli scam-
bi a Piazza Affari aumentava-
no a velocità vertiginosa arri-
vando a ben il 7,7% del capita-
le totale e la Borsa allargava i
parametri di ribasso oltre la
soglia del -20% vista l’ingente
quantità di ordini a vendere.
Il bilancio finale vede così un
calo del 19,9% a quota 6,189 eu-
ro (dopo aver toccato un mini-
mo di 5,81 euro) e una capita-
lizzazione bruciata di quasi
un terzo, pari a 750 milioni di
euro.

A vendere, secondo le indi-
screzioni raccolte nelle sale
operative, sarebbe stato in
primis Stefano Ricucci. L’im-

mobiliarista romano aveva
ceduto nell’operazione di
martedì anche l’1,5% di Bpi
in pegno a Deutsche e ieri si
reputa abbia venduto la parte
restante della sua quota del
4,416%, fra le poche azioni
non gravate da pegno con le
banche, per fare cassa. La par-
tecipazione era stata accre-
sciuta da Ricucci nell’aumen-
to di capitale da 1,5 miliardi
varato al tempo da Bpi per la
scalata Antonveneta. Ma ora
Ricucci, uscito di scena l’alle-
ato Fiorani, è impegnato nel-
la dura trattativa con il neo
direttore generale Gronchi
sul finanziamento da 730 mi-
lioni (su 850 milioni di esposi-
zione complessiva) garantito
dalla quota Rcs per la quale
l’immobiliarista, nonostante
le promesse, non ha trovato
un acquirente.

Idubbisullasoliditàpatrimoniale, laperditadivaloredellaquotaRcs inpegnoeiguaidell’exalleatoeoradebitoreRicucciprovocanoeffettidevastanti

Crollanoi titoliBpi,bruciati750milionidieuro
Meno20%aPiazzaAffari, scambiato il7,7delcapitale. Inprimisavrebbevendutoproprio l’immobiliarista

Bruxelles. L’occupazione in
Europa continua ad avanzare
lentamente, nonostante la
crescita economica non ali-
menti le tendenze pur positi-
ve, e l’Italia ha fatto segnare
progressi costanti nel perio-
do 2000-2004, pur soffrendo an-
cora di «debolezze struttura-
li» che vanno affrontate con
riforme più sistematiche ed
efficaci.

A scattare la fotografia del-
l’occupazione nell’Ue-25 è un
rapporto pubblicato dalla
Commissione europea secon-
do il quale, nel 2004 il tasso di
occupazione è stato del 63,3%
(contro il 71,2% degli Usa e il
68,7% del Giappone) e la cre-
scita media annua dell’occu-
pazione ha toccato il +0,6%. Il
tasso di disoccupazione è sta-
to al 9%, pari a 19 milioni di
persone, contro il 5,5% degli
Stati Uniti e il 4,8% del Giap-
pone. Nell’Ue 25 il tasso di oc-
cupazione maschile è stato

dell’8,1% mentre quello fem-
minile si è attestato al 10,2%.
In Italia persiste un gap occu-
pazionale tra generi abba-
stanza importante (4% circa),
anche se i livelli più elevati
sono quelli di Spagna e Gre-
cia.

L’Italia nel 2004 è nel grup-
po di sette paesi in cui il livel-
lo supera il 20% (23,6%), poco
al di sotto del 24,1% del 2001.
La disoccupazione di lungo
periodo (piaga di paesi come
la Polonia e la Slovacchia in
cui supera il 10%) si è attesta-
ta al 4,1% in media nell’Ue,
ma è in lenta diminuzione in
Europa, grazie soprattutto ai
miglioramenti dell’Italia (do-
ve il tasso è sceso di un punto
percentuale tra il 2003 e il
2004, e attestandosi al 4,0%)
Spagna, Lituania e Polonia.

Restano tuttavia ancora
lontani gli obiettivi di miglio-
ramento del tasso di occupa-
zione stabiliti dall’Ue nella
strategia di Lisbona: la per-

centuale globale di occupati è
al 63,3% (-6,7% rispetto al
70% di Lisbona), il tasso di oc-
cupazione femminile è lonta-
no del 4,3% rispetto all’obiet-
tivo del 50% e il tasso di occu-
pazione delle persone anzia-
ne è al 41% invece del 50%.

L’Italia è tra i paesi che fan-
no registrare i maggiori ritar-
di con -12,4% sull’obiettivo di
occupazione complessiva,
-14,8% rispetto al target di oc-
cupazione femminile e -19,5%
rispetto all’obiettivo fissato
per l’occupazione degli anzia-
ni. In Italia comunque si assi-
ste a una tendenza costante al
miglioramento del settore oc-
cupazionale nel periodo
2000-2004: i posti di lavoro cre-
ati superano quota 1.500.000,
secondo miglior risultato nel-
l’Ue-25 dopo quello della Spa-
gna (+2.400.000). Per gli esper-
ti Ue il nostro paese è stato,
insieme a Madrid «il protago-
nista principale dell’aumen-
to del livello complessivo del-

l’occupazione nell’Ue in que-
sto periodo» e in questi due
paesi «l’aumento è stato gene-
rato soprattutto dalla cresci-
ta dell’occupazione tra le per-
sone nel primo gruppo in età
lavorativa», anche se in Italia
la crescita è dovuta in buona
misura a contratti part-time
(+4,3% tra il 2000 e il 2004) e
contratti a tempo determina-
to (+1,7% nello stesso perio-
do).

Intanto la produzione indu-
striale è aumentata, nel mese
di agosto, dello 0,8% nella zo-
na euro e dello 0,3% nell’Ue a
25. Lo comunica Eurostat,
l’ufficio europeo di statistica,
rilevando che in luglio la cre-
scita era stata dello 0,1 per
cento in entrambe le zone.
Per l’Italia Eurostat segnala
un aumento dell’1,3%. Rispet-
to ad agosto dello scorso an-
no, la produzione industriale
è aumentata del 2,6% nei Pae-
si che hanno adottato l’euro e
dell’1,7% nei 25.

Casa, 9 anni di stipendi
Secondo i calcoli di Ancab-Legacoop,
per comprare un appartamento in città
serve infatti una cifra pari a oltre 9 anni
di stipendi di due persone, contro i 7 an-
ni necessari per l’acquisto dello stesso
immobile nel 1995 ed i 5 anni di dieci an-
ni prima. In venti anni i tempi di attesa e
di lavoro per potersi finalmente godere
una casa di proprietà sono quindi quasi
raddoppiati. Il motivo sta soprattutto
nell’impennata dei prezzi: dalla metà de-
gli anni ’80 al 2004 il costo di un apparta-
mento di 110 metri quadri in una zona
semicentrale di una grande area urbana
è praticamente triplicato (l’associazione
calcola l’aumento da 123 mila a 375 mila
euro circa), mentre il reddito annuo di
una coppia del ceto medio, formata da
un dirigente statale e da una insegnante,
è meno che raddoppiato (da 22 mila a 40
mila euro).

Kodak in profondo rosso
Conti in profondo rosso per la Eastman
Kodak, che alle prese con un piano di pro-
fonda e onerosa ristrutturazione, accele-
ra sul digitale: allungando la serie nega-
tiva, il leader mondiale della fotografia
registra una perdita nei tre mesi chiusi
al 30 settembre sui livelli record di 1,03
miliardi di dollari. Il gruppo di Roche-
ster, nello Stato di New York, inverte i
risultati dello scorso anno (458 milioni
di utile) e si avvia a concludere un 2005
disastroso visto che la prima parte del-
l’anno segna una perdita di 300 milioni.

Inps, aumentano le uscite
L’Inps dovrebbe chiudere il bilancio
2005 con 2.142 milioni di avanzo economi-
co. È quanto prevede la seconda nota di
variazione del bilancio di previsione per
il 2005 approvata oggi dal Consiglio di
amministrazione dell’Istituto. Secondo
la nota l’avanzo economico di esercizio
migliora di 848 milioni di euro rispetto
all’avanzo di 1.294 milioni delle previsio-
ni approvate per l’anno. Secondo la se-
conda nota di variazione le entrate con-
tributive dovrebbero ammontare a
117.093 milioni di euro con un incremen-
to di 1.471 milioni rispetto alle previsio-
ni approvate mentre le uscite per presta-
zioni istituzionali dovrebbero essere pa-
ri a 176.007 milioni di euro con un incre-
mento di 2.120 milioni rispetto alle previ-
sioni.
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